Giovani e lavoro, l'apprendistato rischia

Potrebbe essere lo strumento per risolvere il problema della disoccupazione, ma la crisi ha cancellato 100mila rapporti. I dati Isfol e il caso Feralpi: 48 ragazzi ancora in fabbrica coi contratti di solidarietà DI PAOLA SIMONETTI
di Paola Simonetti
Potrebbe essere lo strumento chiave per risolvere in parte il problema della disoccupazione giovanile, invece in Italia si stenta a farne un uso illuminato e consapevole. L’apprendistato, di cui molto si parla ma che poco si applica, è anche stato falcidiato dalla crisi. Secondo l’ultimo rapporto Isfol, la crisi ha cancellato, nel biennio 2009 – 2010, circa 100 mila rapporti di apprendistato (-17%). 

La quota di apprendisti sugli occupati 15-29enni è scesa nei due anni di un punto percentuale (dal 16% al 15), ma se si guarda al resto dell’occupazione nella stessa fascia d’età la riduzione è stata del 5%. Tuttavia, complessivamente nel 2010 sono stati avviati 289 mila nuovi contratti di apprendistato, il 2% in più rispetto all’anno precedente. Viceversa nel 2009 gli avviati avevano subito un calo del 27% rispetto al 2008.

Certo è che, secondo la ricerca Isfol-Plus, rispetto ai contratti non standard l’apprendistato si rivela l’opportunità più concreta per accedere all’impiego a tempo indeterminato e, di fatto, l’Isfol ribadisce come “l’esito più naturale dell’apprendistato sia la trasformazione del contratto del lavoratore in un rapporto a tempo indeterminato, anche perché in questo caso può continuare a beneficiare di una contribuzione agevolata per un ulteriore anno”. Il dato positivo, è che, malgrado la crisi, il numero dei lavoratori trasformati a tempo indeterminato è rimasto sostanzialmente stabile nel 2009 (157 mila) ed è aumentato del 12% nel 2010 (177 mila), soprattutto nel Centro. 

Su tutto questo, un’azienda siderurgica italiana aveva già ragionato cinque anni fa. La Feralpi, industria del bresciano con un ramo di produzione anche in Germania, nel 2007, quando ancora la crisi era lontana e il settore era florido, avviò un programma quadriennale di apprendistato professionalizzante. Una buona prassi da raccontare. “Forti anche dell’esperienza tedesca – spiega il presidente Giuseppe Pasini- abbiamo deciso di investire sui giovani del territorio. Un bacino importante dove ‘pescare’ è stato anche l’istituto tecnico della nostra zona, che fornisce specializzazione nella meccanica e nell’elettrotecnica”. 

Dunque, in un momento di crescita di fatturati e volumi, la Feralpi aggancia 48 ragazzi con una media di età di 18 anni: “Trovare tecnici specializzati nel nostro settore, qui come altrove, è cosa davvero rara – aggiunge Pasini-, vanno a ruba. Per questo abbiamo selezionato accuratamente questi ragazzi, che dopo la teoria nell’istituto e pratica qui da noi, con una retribuzione base, hanno sostenuto un esame dopo il biennio e sono stati poi inglobati con contratti a tempo indeterminato”. Ad aiutarli nella gavetta e nel rodaggio lavorativo, alcuni tutor, operai “anziani” in grado di trasferire loro competenze preziose. 

Questi giovani lavoratori, malgrado la pesante crisi, sono ancora al loro posto: “Quando, nel momento più duro, ci siamo dovuti arrendere ai contratti di solidarietà per lavorare un po’ meno ma tutti – racconta ancora il presidente Feralpi-, i nostri giovani assunti sono rimasti saldamente sui loro contratti di origine. In quel momento occorreva essere lungimiranti, investire in casa per raccogliere i frutti a tempo debito”. La Feralpi, di questa scelta, sembra non aver mai avuto occasione di pentirsi. “perché il nostro obiettivo – dice Pasini-, è motivare questi ragazzi al meglio, farli sentire parte di un percorso professionalizzante. Non è solo una questione di “posto fisso”, ma di opportunità di una carriera vera. Ora questa politica ci sta premiando”.  
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